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COMINCI

CAPITOLO  PRIMO  DELLA  PRIMA

PARTE,
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Bove  fi  tratta  per  quanti  varj  modi  tl  Re  

cercò  d ’ ingannare  il  Signore.
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Orrevon  gli  anni  mille  quattrocento,  

Quarantafette  allora  che  Maria  

Avie ’  concetto  il  Parto  fenza  ftento

Poco  calore  allora  Febo  avia

Perchè  Tumido  Cancer  acquidofo  

Moftrava  al  Mondo  fua  filofomia

Quando  quel  gran  Reale  invidiofo  

Si  ripofava  nel  (/tr)  baratto  Porto  

Nemico  dell ’ altrui  dolce  ripofo.

E  nuovo  inganno  in  lui  Tofcan  fu  orto ,  

E  fra  fe  penla  come  far  poteffe  

Al  Sir  Rinaldo  fua  requie  ,  e  canforto  ;

E  come  induftria  moftra  ,  che  metteffe  

Credendo  avere  fua  vifìtazione,  

Sperando  ,  eh ’ all ’ andar  quel  rimaneffe

E  degno  Ambafciadore  a  lui  mandone  ,  

Dicendo  ,  che  offereffe  quanta  porta  

Poteva  lui  col  Real  Gonfalone

Onde  al  precetto  l ’ Orator  fe ’  morta  ,

Caro  Frate!  del  prefato  Signore  

Generato  da  un  lor  carne  ,  &  offa  .

Giunto  che  fu  ,  non  potre ’  dir  l ’ onore  

E  l ’ accogliente  dolci  da  lor  fatte  ,  

Qual  far  convienfi  nel  fraterno  amore

Avendo  prima  mille  volte  tratte  

Ciafcun  le  mani  ,  ed  ofculato  il  vifo  ,  

Ornar  le  telle  delle  verte  tratte

E  poi  con  lieto  ,  e  feftereccio  vifo  ,  

Diffel  mandato  la  Regai  Magiefta  

Ha  fatta  d ’ una  laccia  un  bell ’ avvilo  ,

E  ordina  di  far  gioconda  feda  ,  

E  caro  are ’ ,  che  la  fua  Signoria  

Veniffe  a  vifitar  fua  degna  Tefta

E  poi  l ’ offerte  grandi  gli  facia  ,  

Offerendo  del  Re  tutto ’ 1  potere  ,  

Non  fapendo  di  lui  fua  voglia  ria  :

A  cui  ’ 1  Signore  ,  affai  are ’ piacere  

Di  latisfare  a  quel  Re  gloriofo  ,  

Che  mel  comanda  e  ragione  ,  e  dovere  ;

Ma  per  alcun  mio  cafo  fcrupolofo  

Farà  mie ’  fenfa  alla  Real  Corona  ,  

Ch  a  vifitarlo  m ’ è'I  tempo  nojofo

Ma  fe  dentro  al  mio  cerchio  altra  perfona  

Ci  è  che  gli  gufti  ,  affai  mi  farà  grato  

Di  fervir  quello  ,  e  così  gli  fermona  .

E  poi  ch ’ ebbon  alquanto  ragionato  

Con  foavi  parole  organizando  ,  

A  degno  tempo  fi  prefon  commiato  .
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L’ O  P  E  R  A.

Inverfo  la  grand ’  Ode  cavalcando  

Ne  va  l ’ Ambafciadore  , e  giunfe  a  quello,  

Che  l ’ uno  ,  e  l ’ altro  fperava  afpettando  .

Io  non  ti  faprei  dir  quando  alTOftelIo  

Del  Real  Padiglion  giunge  il  Tornante  ,  

Qual  foffe  il  parlar  loro  o  buono  ,  o  fell©  ;

Ma  fe  tu  mi  diceffi  ,  che  pelante  

Dolor  credi  ,  ch ’ avtffe  ,  chi  fperava  

Effer  del  bel  Piombin  Signoreggiarne  ;

Ma  nuovo  ingegno  allor  fi  generava  

E  terminò  per  più  artuto  modo  ,  

Che  gli  rielea  quanto  difiava  ,

E  dopo  molti  giorni  pofe  in  fodo  

Di  rimandar  novella  Ambafceria  ,  

Acciò  ch ’ ai  cappio  riufeiffe  il  nodo  .

Ponete  orecchie  ,  perchè  fenza  via  

Credette  al  fonte  tor  l ’ ufato  fenno  ,  

E  poffeder  quel  ,  che ’ l  Signor  tenia  .

O  vita  de ’  mortai  ,  che  picciol  cenno  

E ’ 1  viver  voftro  , che  fe  voi  ì  penfaflì  ,  

Vedrefti  ch ’ a  mal  far  molti  mal  fenno.

Chi  di  giuftizia  rompe  i  giudi  paffi  ,  

Convien  ,  che  la  giuftizia  lo  condanni  ,  

E  fpeffo  i  fommi  Seggi  vifti  ho  baffi  .

O  Mitridate  dopo  molti  affanni

Che  delti  a  Roma  ,  confiderà  al  fine  

Se  tu  guftafti  ogni  tua  colpa  , e  danni  .

Voi  che  crederi  le  virtù  divine  

Con  voftre  poffe .....  qual  Regno

Che  guadagnarti  dite  per  confine  ?

Or  ritorniamo  ornai  al  Real  fegno  ,  

Ch ’ avendo  eletto  nuovo  Ambafciadore  

Gli  dette  a  fua  credenza  giufto  pegno  s

Tu  n ’ anderai  all ’ efimio  Signore  ,  

E  dilli  quanto  a  me  farebbe  caro  

Efler  vicino  al  luo  alto  valore  ;

Che  per  refpetto  del  tempo  contraro  

GH  piaccia  darmi  alla  Terra  ricetto  ,  

Ch ’ altro  noe  veggo  all ’ afpettar  riparo  j

E  fopra  alla  mia  tefta  gli  prometto  

Di  fargli  tanta  buona  compagnia  ,  

Che  buon  per  lui  vedrà  Real  confpetto  ì

All ’ ultima  parola  fi  partia  

Dall ’ alta  Maertà  ,  e  pel  cammino  

11  degno  Ambafciador  fi  mede  in  via  .

Tanto  ,  che  giunfe  dove  il  Sire  Orfino

Si  ripofava  colle  fue  brigate  

Nella  fuprema  terra  di  Piombino  .

E  fattoli  a  fapere  ,  che  ambafeiate  

Aveva  a  referire  a  fua  pedona  ,  

Qual ’ eran  degne  d ’ effere  afcoltate  .

E  giunto  diffe:  la  Real  Corona  

Mi  manda  a  te  come  colui  ,  che  fpera  

Tu  porti  amore  a  Cafa  di  Ragona  ,

Et


